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Apriamo la nostra riflessione sull’importanza della comunicazione e del dialogo come strumento di alleanza e di comunione perchè  ciascuno diventi persona. 
“Ogni vita vera è un incontro” Martin Buber.
Molte volte pensiamo di sapere cosa significhi amare, ascoltare, comprendere e che il difetto stia nella poca volontà di porre in atto le nostre risorse. Invece, in molti casi, costruiamo interventi poco comunicativi se intendiamo la comunicazione come quell’arte fondamentale del saper costruire buone relazioni quotidiane.
La comunicazione e il dialogo richiedono di apprendere le “tecniche del mestiere”, almeno per rendersi conto di come il proprio stile comunicativo sia effettivamente capace di generare relazioni autentiche, per giungere a quella comunione che ha i tratti della bellezza di una sinfonia.
[bookmark: _GoBack]Andiamo a vedere cosa vuol dire perdonare e cosa vuol dire saper perdonare dove anche la comunicazione e il dialogo assumono un aspetto rilevante in questo articolato  processo. 
Innanzitutto domandiamoci: perché perdonare? Che cosa sarebbero le relazioni tra le persone se noi non riuscissimo a perdonare? 
Avremo di fronte una società priva di umanità se non riuscissimo a perdonare. 
Perdonare però non vuol dire dimenticare
Perdonare non è neanche negare, perché perdonare non è rifiutare di riconoscere la colpa o negarla. Perdonare non è mai mettersi al di fuori della verità. 
Perdonare porta anche sofferenza.
 Non posso mettermi al di fuori della verità perché una soluzione di questo tipo è ricercata al solo livello di razionalizzazione, di intelligenza, di ragionamento.
 Ciò che viene completamente trascurato in questo caso sono le emozioni. Invece occorre rispettare le emozioni, imparare a mettervi ordine e permettere loro di manifestarsi. 
Il perdono non è l’atto di un unico momento ma è un lungo processo che necessita anche di tempo. 
Perdonare non è rinunciare ai propri diritti. 
Il perdonare non comporta l’accettazione dell’ingiustizia dell’altro. L’ingiustizia deve comunque essere corretta in tutta la misura del possibile. 
Perdonare non significa scusare perché anche questo equivarrebbe a minimizzare la colpa. 
Allora, come dobbiamo considerare il perdono? 
Il perdono si può considerare come luogo della ridefinizione dell’identità personale. 
Il vero perdono costituisce l’esito di un difficile ma anche spesso doloroso processo psicologico sia per chi perdona sia per chi è perdonato. 
Esige prima di tutto di un onesto riconoscimento che si sta soffrendo per un’offesa subita da qualcuno. 
Il perdono è anche un atto creativo che trasforma gli individui da prigionieri del passato a persone in equilibrio con il proprio passato. 
Rappresenta proprio un’innovazione nei confronti della logica ripetitiva e inevitabile della giustizia vendicatrice. 
Una caratteristica del perdono è che esso si interessa di colui al quale è indirizzato. 
Per poter perdonare è essenziale continuare a credere nella dignità di colui che ci ha ferito o tradito. Posso quindi non essere d’accordo con quello che lui ha fatto, che mi ha creato dolore ma devo comunque riconoscere questa persona indipendentemente da questo atto con la sua dignità umana e come figlio di Dio. 
E poi, cosa succede dopo  il perdono? 
Molti nutrono l’illusione che dopo il perdono le cose ridiventeranno esattamente come erano prima, come se non fosse accaduto nulla, mettiamoci una pietra sopra. Ma questo non è possibile perché con il perdono il dopo non è mai uguale al prima perché è successo qualcosa che si è impresso per sempre sulle linee del tempo. 
Per essere capaci di perdonare gli altri è necessario essere capaci anche di ricevere il perdono da qualcuno e ciò può avvenire solo se l’individuo perdona prima di tutto se stesso. 
In Mt 19, 19 troviamo “ama il prossimo tuo come te stesso”. 
In Mt 7,12 troviamo “tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi anche voi fatelo a loro”. 
Giovanni Paolo II disse “Ogni essere umano coltiva in sé la speranza di poter ricominciare un percorso di vita e di non rimanere prigioniero per sempre dei propri errori, delle proprie colpe”. 

La formazione al perdono deve puntare non tanto al gesto del perdonare ma al delicato compito di guidare il soggetto dal passaggio allo sterile e spesso problematico senso di colpa verso un maturo ed equilibrato senso del peccato, verso l’accettazione di sé e verso il superamento di visioni estremamente svalutanti e idealizzanti. 
Il perdono da un punto di vista psicologico.
Attraverso il perdono accade che la persona che ha subito l’offesa non provi più risentimento verso la persona cha ha offeso.
Perché? L’atto del perdono provoca sollievo, perché fa sì che si allenti una certa tensione. 
 La moderna psicologia si interessa del perdono perché spesso una terapia anche efficace; quindi un accompagnamento che faccia fare dei passi avanti porta la persona a perdonare e a perdonarsi. 
Perdonare libera energie positive, alleggerendoci proprio dai sentimenti negativi. 
Nel perdono sono coinvolte tutte le aree della persona: cognitiva, emotiva, comportamentale e da un punto di vista psicologico il perdono rappresenta un valido strumento terapeutico che permette di recuperare serenità, e fiducia, e che permette di reimpostare in modo nuovo e autentico un rapporto compromesso. 
Anche se perdonare non significa sempre ricostruire il rapporto con la persona che ci ha ferito, ci ha offesi. 
Vi è anche un’altra situazione però abbastanza frequente: quella in cui siamo noi stessi ad aver bisogno di perdonarci per non essere riusciti a fare qualcosa per non aver raggiunto un obiettivo, per aver agito in modo inadeguato o non abbastanza adeguato. Anche in questo caso il perdono è un “”darci il permesso” di andare avanti e di non rimanere legati a ciò che è stato e che non ci consente di vivere con serenità. 
In termini psicologici, quando noi coltiviamo questo senso di criticità nei nostri confronti, diamo voce al nostro genitore normativo. 
Noi siamo fatti da una parte genitoriale, cioè un genitore normativo (negativo) e da un genitore affettivo (positivo); da un adulto che è la nostra parte razionale e da una parte emotiva che è rappresentata dal nostro bambino interiore che può essere un bambino libero (positivo) oppure un bambino adattato (negativo), che può essere passivo, quindi che non esprime, che si adatta passivamente, che non riesce ad esprimere il proprio io, oppure un bambino negativo di tipo ribelle. 
Quando c’è questo dialogo, questa criticità, questo dialogo interiore molto forte è perché noi stiamo dando voce, stiamo dando energia, a questa nostra parte genitoriale critica che nel nostro dialogo interiore ci crea questo senso di smarrimento, di colpa, di rabbia. 
Dovremmo riuscire invece a portare la nostra energia, la nostra attenzione alle parti positive che ci sono in noi, al nostro genitore affettivo. Davanti a un errore, se noi diamo voce al nostro genitore critico ci sarà comunque un biasimo, una svalutazione ma se diamo voce invece al nostro genitore affettivo ci sarà una comprensione, un’amorevolezza, un perdono, un dire  da questo errore la prossima volta impari, farai meglio, può capitare a tutti.
Allora abbiamo bisogno di perdonare per essere veramente liberi nei nostri pensieri e nei nostri gesti quotidiani, per esser proprio liberi.
Solo così riusciremo in qualche modo a imparare, a liberarci, a riprendere il filo della nostra esistenza e a mettere in pratica la capacità di amare. Ma prima, per imparare ad  amare noi stessi, ad amare gli altri, come relazione autentica di amore, dobbiamo cominciare a perdonare quelle che sono le debolezze e le fragilità nostre e dell’alto.

Questo è il segreto dell’amore, come diceva John Powell, migliorare le relazioni affettive attraverso il dialogo e imparare a esprime poi i propri sentimenti, le proprie emozioni, però l’amore nasce e cresce prima di tutto da una accettazione autentica e sincera di ciò che si è. È una reale autostima che produce un senso interiore di gioia. 
Solo amando possiamo accettare con gioia quello che siamo, quello che diventeremo, quello che, in dono il Signore ci da. 
Ma per questo percorso di amore, l’amore deve saper perdonare.
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